
CONCETTI DI BASE PER COMPRENDERE L’EVOLUZIONE DIAGENETICA DELLE ROCCE 
SEDIMENTARIE

Quali sono i fattori che  controllano i processi, reazioni chimiche  che modificano  un 
sedimento roccia carbonatica durante la sua storia di seppellimentosedimento‐roccia carbonatica durante la sua storia di seppellimento 

(evoluzione diagenetica)?

Tempo



Perché le reazioni‐processi diagenetici avvengono ?

1. I meccanismi fondamentali che guidano le reazioni diagenetiche sono i cambiamenti, in 
uno o più ambienti, del chimismo dei fluidi interstiziali, della temperatura e della 
pressione. p

Infatti è da tempo noto dagli studi pedogenetici che è la quantità della pioggia che controlla i tassi di 
alterazione delle rocce. Ad esempio in climi secchi la formazione di saprolite (prodotto dell'alterazione 
prevalentemente chimica di substrati consolidati o meno è privo di struttura ma può presentare figureprevalentemente chimica di substrati consolidati o meno, è privo di struttura ma può presentare figure 
pedogenetiche) è di 5 mm per 1000 anni  pari a un ordine di grandezza inferiore per un’equivalente  
formazione in clima umidi (50 mm in 1000 anni). 

’ l d l b l b l ll l d lE’ la presenza di minerali instabili o metastabili nelle acque interstiziali, caricate con specie dissolte, 
che definisce il sistema diagenetico.

In mancanza di fluidi interstiziali gli affetti diagenetici cessano o sono poco significativi. L’insieme dei g g p g
minerali sedimentari reagisce attraverso le interazioni acqua‐sedimento verso un equilibrio  nel 
contesto geochimico dell’ambiente. 

La diagenesi è quindi un’insieme di processi come la storia di seppellimento di un bacino sedimentarioLa diagenesi è quindi un insieme di processi, come la storia di seppellimento di un bacino sedimentario 
si evolve, anche i fluidi dei pori si modificano con il tempo e si formano le strutture e tessiture 
diagenetiche.

2) Il tempo è una componente importante nelle reazioni diagenetiche: le reazioni della diagenesi 
precoce sono in genere rapide (es la cementazione marina di carbonati, arenarie avviene in pochi 
decenni). 

Alcune modificazioni mineralogiche di silicoclastici avviene ancora durante la fase di trasporto e deposizione. Es l’ 
arrossamento delle sabbie desertiche  avviene in 5.000‐20000 anni e i suoli lateritici maturi e le calcrete si formano 
in 10.000 max 1.000.000 di anni.



Per la diagenesi tardiva o da seppellimento  i tempi sono invece lunghi (anche milioni di anni).  I

In genere l’aumento di temperatura e pressione aumenta le velocità delle reazioni chimiche.g p p

•I sistemi diagenetici  sono una funzione della chimica termodinamica e cinetica. 
•I diagrammi di fase sono utili per predire le direzioni delle reazioni diagenetiche (vedi nozioni•I diagrammi di fase sono utili per predire le direzioni delle reazioni diagenetiche (vedi nozioni 
petrografia del metamorfico) ma sono meno efficienti per la previsione dei cambiamenti geologici nel 
chimismo dei fluidi interstiziali. 

•I calcoli della energia libera sono utili per stabilire i sistemi stabili e metastabili e la stabilità dei 
minerali. Tuttavia nella diagenesi precoce e con basse temperature vi sono differenti fenomeni 
diagenetici che prevalgono sui controlli termodinamici che risultano più incisivi nella diagenesi dadiagenetici che prevalgono sui controlli termodinamici che risultano più incisivi nella diagenesi da 
seppellimento.

•In diagenesi possono essere molto importanti (come fattori  condizionanti le reazioni tra minerali) i g p p ( )
tassi delle reazioni chimiche e del trasporto.



Terminologie degli “Ambienti” o “regimi “diagenetici

Possiamo distinguere quattro principali "ambienti" diagenetici (Harwood, 1988):
1. Penecontemporaneo (sindeposizionale) - si riferisce ai processi diagenetici che si realizzano
nell'ambiente deposizionale.nell ambiente deposizionale.
2. Eogenetico (seppellimento iniziale) - comprende le trasformazioni che avvengono in
prossimità della superficie, a seguito della migrazione di fluidi connessi ai processi superficiali.
Q t bi t di ti è lt i t ddi i ibil i b ll it i ll lQuesto ambiente diagenetico è ulteriormente suddivisibile in base alla situazione nella quale
vengono a trovarsi gli spazi porosi, che possono essere saturati dall’acqua (entro la zona
freatica) oppure trovarsi al di sopra della zona freatica ed essere solo in parte riempiti d’acqua
(zona vadosa).

3. Mesogenetico (seppellimento) - relativo ai fenomeni diagenetici che si realizzano durante ilg ( pp ) g
seppellimento profondo, lontano dalla zona di influenza dei processi superficiali.

4 Telogenetico trasformazioni diagenetiche che avvengono dopo il sollevamento dei depositi4. Telogenetico - trasformazioni diagenetiche che avvengono dopo il sollevamento dei depositi,
derivate comunemente da migrazioni di fluidi collegati a processi superficiali.



Ambienti diagenetici in  tipici contesti  
deposizionali dei carbonatici.



Le sorgenti dei principali fluidi diagenetici nei 
bacini profondibacini profondi 



I movimenti dei fluidi diagenetici
La maggior parte dei processi diagenetici è dovuto a cambiamenti nelle proprietà chimico fisiche deiLa maggior parte dei processi diagenetici  è dovuto a cambiamenti nelle proprietà chimico-fisiche dei 
fluidi interstiziali presenti sin dalla diagenesi precoce (acque connate) oppure che possono migrare 
attraverso la permeabilità (fluidi e brine di varia natura e salinità) avvezione e diffusione. E’ stato dimostrato 
(tramite la caratterizzazione geochimica dei fluidi) che la migrazione laterale dei fluidi di origine meteorico e continentale in(tramite la caratterizzazione geochimica dei fluidi) che la migrazione laterale dei fluidi di origine meteorico e continentale in 
un sistema di margine passivo può raggiungere anche i sedimenti del bacino oceanico (Pacifico orient. del Perù) distanti  
centinaia di Km dall’area sorgente. 

Le principali sorgenti dei fluidi 
diagenetici sono: 

- il ricarico meteorico dalil ricarico meteorico dal 
continentale Velocità dei fluidi: mm/anno

-la convenzione termica, 
diff i d i fl idi i t ti i lidiffusione dei fluidi interstiziali e 
da compattazione.
- la migrazione a seguito della 
compattazione.
- fluidi idrotermali di origine 
magmatica o vulcanica
-fluidi che derivano da mixing di 
precedenti fluidi diagenetici

Figura tratta da Sholle: SEPM CD petrografia carbonati

Nei flussi  diffusivi: i movimenti delle  singole particelle, ioni avviene in tutte le direzioni e in maniera sparsa 
e molto lenta). Nei flussi avvettivi i movimenti sono unidirezionali e dovuti a forze imposte (es flussi 
differenziati dovuti a compattazione)(vedi approfondimenti in lezione concetti teorici diagenesi.



I principali processi diagenetici: chimici, fisici e biologici 
Essi possono interagire tra loro in varie fasi diagenetiche sono fortemente condizionati dalla porositàEssi possono interagire tra loro in varie fasi diagenetiche, sono fortemente condizionati dalla porosità‐
permeabilità dei sedimenti inconsolidati o litificati e modificano (aumentando o riducendo), anche 
notevolmente e in più fasi diagenetiche, i parametri originari.

• I processi chimici della diagenesi comprendono: 

- la precipitazione di minerali (porta alla cementazione dei depositi)- la precipitazione di minerali (porta alla cementazione dei depositi), 

- la soluzione di granuli instabili (crea porosità secondaria), 

l tit i di li i li d t di lt i i li- la sostituzione di granuli o minerali da parte di altri minerali, 

- la formazione di nuovi minerali (autigenesi).

• I processi  fisici più importanti dipendono largamente dalla profondità di seppellimento e 
quindi sono più sviluppati durante la diagenesi tardiva;  

-la compattazione, 

-la soluzione per pressione,
• Tra i processi biologici sono  importanti:

-la bioturbazione (diagenesi precoce) 

- l’attività dei batteri (si associa in genere con i  processi chimici e si attiva sia durante  la 
diagenesi precoce sia in quella tardiva).



Porosità
I termini relativi alla porosità derivano principalmente da due pubblicazioni divenute classiche:

Choquette e Pray (1970) e Schmidt, McDonald e Pratt (1977).

La porosità entro un sedimento può essere primaria, derivando dai vuoti originariamente 
presenti tra o entro i granuli o secondaria essendo il risultato di fenomeni di soluzionepresenti tra o entro i granuli, o secondaria, essendo il risultato di fenomeni di soluzione, 
contrazione o fratturazione avvenuti nel sottosuolo.

Diagramma delle variazioni della porosità in funzione del tempo: 

‐ porosità primaria o deposizionale‐ porosità primaria o deposizionale, 

‐ porosità secondaria, acquisita durante la diagenesi eo, meso (attiva per tempi lunghi) e   telogenica.



Tipi di porosità di baseTipi di porosità di base 
suddivisi in base al controllo 
o meno da parte delle 
strutture primarie.



Porosità primaria 
intraparticellare di un 
foraminifero bentonico 
recente

Porosità secondaria connessa aPorosità secondaria connessa a 
possibili bolle gassose  
intrappolate in un sedimentointrappolate in un  sedimento 
microbialitico probabilmente 
legate alla decomposizionelegate alla decomposizione 
della sostanza organica



Valutazione della porosità iniziale e 
di ti ti d idiagenetica a partire da una roccia 
cementata.

In questo caso la valutazione della porositàIn questo caso la valutazione della porosità 
verrà effettuata considerando i vari 
cementi che hanno occluso la porosità 
(primaria ma anche quella secondaria).(p q )



Esercizi di riconoscimento cementi 
e classificazione della porosità:e classificazione della porosità: 
primaria secondaria, tipologia di 

porositàporosità









Esempi di vari tipi 
cementi  calcarei

E’ importante riconoscere diversi tipologie di 
cementi e individuare episodi dicementi e individuare episodi di 
dissoluzione al fine di ricostruire la storia 
post deposizionale (paragenesi diagenetica) 
d i di ti b ti i d l ldei sedimenti carbonatici dopo la loro 
deposizione e iniziale litificazione

Calcite colonnare (bladed)  in croste isopache Tipici 
cementi freatici, 



Esempio di una microfacies con sviluppata dissoluzione e ricementazione (calcite di possibile 
origine meteorica), solo i bordi micritizzati e/o rivestiti di alcuni bioclasti sono preservati.



Cemento a mosaico 
“eq ant” o“equant” o

blocky cement)

(calcite)(calcite)

Foto Sholle: SEPM CD 
petrografia carbonatip g

Esempi di cemento spatico “equant” che 
riempie una cavità ed un bioclasto di 
lamellibranco  il cui guscio è stato disciolto.



Le metodologie di 
indagine diageneticaindagine diagenetica 

dei carbonati





Esempio in osservazione in CL  di una incrostazione  
calcarea di un travertino del Messico in prossimità di 
un campo geotermico con evidenze (solo da CL) di 

ti i l t i i di fl idi ldi id t liapporti  ciclotemici di fluidi caldi idrotermali 
verosimilmente con composizione differenziata in 
alcuni elementi maggiori (Fe-Mn ) o minori



Concetti alla base della stratigrafia dei g
cementi in catodoluminescenza e loro 
interpretazione.
Gli schemi a destra mostrano due successioni laGli schemi a destra mostrano due successioni la 
prima confinata a tetto da un aquitardo la seconda 
non confinata. I colori  mostrano le possibili 
distribuzioni (continue lateralmente o con (
passaggi laterali) dei cementi luminescenti, di 
transizione e non luminescenti nelle rispettive 
situazioni.



Esempio di paragenesi complessa di cementazioni (calcite i zonata da luminescente e  nera) e pervasive 
fratturazioni (post cementi6,8) che riaprono la permeabilità permettendo la fase ultima di cemetazione (in 
CL dull e meno zonato,  zona 7).
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JM4b

Campione  di calcari peritidali del Carnico basale (Calcare Rosso) con vari tipologie  
di cementi campionati per osservazioni  in CL 



cl
cl

cl



Quadro sintetico dei principali processi di cementazione: 
1) i cementi attuali marino freatici1) i cementi attuali marino freatici



Cementi circumgranulari
aciculari in croste isopache.
Costituisce un invocri di spessore
costante attorno ai granuli; è
formato da cristalli aciculari.
Caratterizza l'ambiente freatico
marino.

Cemento aciculare 
circumgranulare

(aragonite o Mg-
calcite)

Cemento aciculare 
fibroso (aragonite Mgfibroso (aragonite, Mg-
calcite)Foto Sholle: SEPM CD 

petrografia carbonati



I cementi micritici sono sovente 
presenti nelle zone di contatto tra i 

li tit i l i f i digranuli e costituiscono le prime fasi di 
cementazione. Nei sedimenti antichi sono 
più difficili da osservare a causa dei 
processi di ricristallizzazione.



Cementi botroidali recenti 
(reef cements)

Holocene Reef wall limestone Belize Thin-
section photomicrograph (cross-polarized light; section stained 

ith l t ll ) f it i l ti i l fill d ith

(reef cements)

with clayton yellow) of a cavity in scleractinian coral filled with 
geopetal sediment and roofed by pendant botryoidal aragonite 
with a final stage of fibrous mg-calcite (red).L. A. = 1.5 mm

Noel P. James

Belize. A boring in a 
coral filled withcoral filled with 
botryoidal aragonite 
marine cement. Cross 
polarized light. L.A. 
1 2 lFoto Sholle: SEPM CD = 1.2 cm Noel P. James 

& Ginsburg (1979)

Foto Sholle: SEPM CD 
petrografia carbonati



Le cementazioni precoci marine nei carbonati antichi
Questi cementi  sono attualmente calcitici a seguito di neomorfismo e inversione di originarie cementazioni  Q g g
aragonitiche e/o di Mg-calcite. E’ ancora aperta la discussione se la diagenesi precoce possa occludere 
completamente la porosità o solo parzialmente in modo da permettere successive circolazioni di fluidi burial.

1)I cementi marini freatici antiche si presentano in croste isopache riconoscibili anche per la presenza di1)I cementi marini freatici antiche si presentano in croste isopache riconoscibili anche per la presenza di 
differenti concentrazioni di inclusioni (i più precoci e più rapidi nella precipitazione sono in genere anche i 
meno limpidi)

2) Nelle rocce 
antiche sono 
descritti anche 
“cementi micritici” e 
peloidali (nei reefs, 
mounds). Essi sono 
considerati come 
cementi perché 
hanno un effetto 
litificante della 
biocostruzione. 

NB. In CL i 
cementi marini 

Foto Sholle: SEPM CD 
petrografia carbonati

precoci sono 
sempre non 
luminescenti.



Esempi di croste isopache di calcite (a 
volte con aspetto pseudofibroso o p p
colonnare che riempie cavità 
intergranulari (basso a sinistra) e un 
articolato reticolo di cavità diarticolato reticolo di cavità di 
dissoluzione. Questo cemento è ritenuto 
di ambiente freatico marino o 
continentalecontinentale.  



Cavità con crosta iniziale composta da cementi freatici calcitici a palizzata torbidi,Cavità con crosta iniziale composta da cementi  freatici calcitici a palizzata torbidi, 
per le molte inclusioni solide . Le terminazioni scalenoedriche dei cristalli terminali 
sembrano evidenziare un’origine primaria di questo cemento precoce che viene 
descritto anche nelle cementazioni marine (Mg calcite) Questi cementi a dente didescritto anche nelle cementazioni marine (Mg calcite). Questi cementi a dente di 
cane sono tuttavia più frequenti negli ambienti freatici con influsso di acque meteoriche.



Cemento di accrescimento. In continuità ottica con i granuli del substrato; diagenesi
di seppellimento.

Cemento di accrescimento o 
sintassiale

L l iti i t i li h ti ità tti

pp

(calcite, frequente sui grani di 
echinodermi)

Le calciti sintassiali hanno continuità ottica 
con il granulo su cui si sviluppano)

Foto Sholle: SEPM CD 
petrografia carbonati



Cementazioni dei reef



Esempi di antichi cementi marini 
originariamente aragonitici ora calcitici ma 
con preservata la struttura aciculare del p
minerale precursore.



Le calciti  fibroso-radiale\
radiassiale viste inradiassiale viste in 
microfacies. 
Questi cementi  marini evidenziano le 

i t ti ità i i i t ti iconsistenti porosità primarie esistenti nei 
reef  e nelle brecce dei margini di 
piattaforma del triassico e del paleozoico. 
Esempio microscopico di cavità nel p p
Calcare di Esino in facies di margine di 
piattaforma.



Le inclusioni fluide nei grani e nei cementi 
Le inclusioni fluide raggiungono dimensioni da pochi 
micron sino al cm. Sono utili perché i liquidi presenti 
nelle bolle forniscono dati importanti sulla 
composizione dei fluidi diagenetici (composizione, 

li ità t t )

Diagramma  con i principali tipi di inclusioni fluide. 
N l P J (f Y B )

salinità, temperatura)

Noel P. James (from Y. Bone)

Diagram - Autofluorescence of fluid 
inclusions. Noel P. James (from Y. Bone)



Fluid Inclusions in Sandstone



Caratteri petrografici e geochimici dei prodotti e 
processi della diagenesi meteorica

La diagenesi meteorica coinvolge le acque dolci.
I processi principali sono soluzione cementazione e formazione di suoli

processi della diagenesi meteorica

I processi principali sono soluzione, cementazione e formazione di suoli.

Nella zona vadosa i pori contengono periodicamente acqua, aria o entrambi. 



Criteri per 
riconoscerericonoscere

dissoluzioni e 
cementazionicementazioni 
connesse alla 
diagenesi 
meteorica 
(documentare  le 
discontinuitàdiscontinuità 
stratigrafiche 
emersioni)



Il cemento a menisco può essere costituito da:

Cemento a menisco. Si forma presso il contatto
tra due granuli; tipico della zona vadosa.
Il cemento a menisco può essere costituito da:
-calcite equant finemente cristallina (tipica 
dell’ambiente meteorico)

Mg calcite raramente aragonite (ambiente marino- Mg-calcite, raramente aragonite (ambiente marino 
vadoso di spiaggia). Foto Sholle: SEPM CD 

petrografia carbonati



Cemento 
microstalattitico o 
“ d t”

Le cementazioni dell’ambiente 
vadoso (influssi di acque marine e/o 

“pendant”

(Mg-Calcite, calcite)

(
meteoriche (es piane inter-sopratidali).

Cemento microstalattitico. Dà origine a piccoli festoni 
dai contorni arrotondati posti in corrispondenza alla parte 
inferiore dei granuli; entro la zona vadosa.  



Cavità con sedimenti 
interni

Esempi di cementi calcitici vadosi stalattitici in 
cavità precoci della  piattafoma inter-sopratidale 

i t l ti f t i idi (C l Ra  intraclasti, fenestrae e pisoidi (Calcare Rosso 
della Valle Brembana Carnico basale). Nella foto in alto 
i cementi stalattitici (frecce bianche) sono ricristallizzati 
e associati a pisoliti probabile origine vadosa e ae associati a pisoliti probabile origine vadosa e a 
sedimenti interni (plaghe grigie)



Esempi di carbonati marini cementati da 
calcite a palizzata e equant di 
ambiente meteorico freaticoambiente meteorico freatico.



Esempi di interpretazioni diagenetico-ambientali in relazione al 
tipo di cementazione.p



L’ tili d llL’utilizzo della 
geochimica degli 
isotopi stabili per 
riconoscere i 
carbonati meteorici 
e vadosi.





La diagenesi profonda.
Nella fig 9 1 sono visibili le relazioni con gli ambienti diagenetici superficialiNella fig 9.1 sono visibili le relazioni con gli ambienti diagenetici superficiali

I fluidi della diagenesi profonda si caratterizzano perché non hanno più 
relazioni con gli ambienti superficiali che possono apportare O e CO2.g p p pp

Inoltre gli scambi traInoltre gli scambi tra 
fluidi diminuisce a 
seguito della 
diminuzione delladiminuzione della 
porosità e 
subiscono una 
l t l ilenta evoluzione 
composizionale 
guidata da 
interazioni roccia-
acqua e/o mixing 
con acque derivanti q
dal bacino (acque 
connate, fluidi 
prodotti dallaprodotti dalla 
compattazione). 



Particolari in LT e CL di cementi di calcite 
equant freatica connessi al seppellimento 
precoce (in CL neri) e più profondoprecoce (in CL neri) e più profondo 
(luminescenti e dull) (piattaforma devoniana 
della Carnia)

Devoniano Carnia



Esempi di calcite tardo diagenetica pecilotopica (grandi 
l h i lli )plaghe monocristalline)



Cementi ferriferi “calcite o dolomite a sella" o "barocco". Sono costituiti da grossi cristalli
con estinzione ondulata. Sono caratteristici della diagenesi da seppellimento profondo (>70-
100°)

Cementi tardivi di 
cavità in grandi 

100 ).

g
cristalli e plaghe:

-Calcite, dolomite ,
selliforme

Calcite e dolomite 
ferrifere



Esempi di tre microfacies contenenti 
t i i t di di d l itcementazioni tardive di dolomite 

ferrifera che cresce in vuoti residuali e 
sostituisce precedenti cementi calcitici 
equant, a loro volta susseguenti 
cementi marini fibroso radiali.



La silicizzazione

Cristalli di quarzo autigeno (nicols X, 
con il tipico aspetto prismatico 
bipiramidato o sezione esagonale)bipiramidato o sezione esagonale) 
contenenti molte inclusioni del 
carbonato sostituito dalla progressiva 

l i it idi f d lnucleazione e crescita idiomorfa del 
quarzo.

Silicizzazione diffusa da parte di p
quarzo autigeno.

• Processi  di 
sostituzione



Silicizzazioni selettive di cementi e ooidi



Microfacies originaria:
Le trasformazioni, 
mimetiche o distruttive, 

i i di Es. un wackestone con bioclasticonnesse ai processi di 
dolomitizzazione
(Sibley e Gregg. 1987).

Piccoli romboedri isolati o 
addensati

(Sibley e Gregg. 1987).

Classificazione 
tessiturale delle 
dolomie viste al 
microscopio dimicroscopio di 
Sibley e Gregg:

a)Unimodale-)
polimodale

b)Planare-non 
lplanare

c)Euedrale 
subeuedralesubeuedrale-
anaedrale



Rombi di dolomite 
che crescono nel 
sedimento 
calcareo 
sostituendolosostituendolo 
progressivamente
: A destra rombi di 
dolomite con Fedolomite con Fe 
associata con 
pseudomorfi di 
possibile anidrite 
ora calcitizzata.



Esempio di microfacies 
totalmente dolomitizzata intotalmente dolomitizzata in 
modo selettivo 
(dolomitizzazione mimetica) 
h lche preserva ancora molte 

strutture primarie 
(visibili ancora 2 tipi di cementi e il(visibili ancora  2 tipi di cementi e il 
bordo micritizzato di organismi) 
(Dol.Principale del Lago Iseo)



Osservazione 
della dolomite 

inin
fluorescenza e 

catodoluminescenza

In CL la dolomite 
luminescente è 
generalmente 
rossastra (la 
calcite presenta 
i l i iù

La crescita onata dei

invece colori più 
arancioni e 
giallastri)
La crescita zonata dei 
cristalli di dolomite.
La CL mostra molti più 
dettagli della luce 
trasmessa: intrasmessa: in 
particolare si osserva 
una ultima fase non 
luminescente (2) 
cresciuta su 

2

precedenti rombi 
dolomitici zonati 
(1).Le due fasi di 
crescita sono separate 
da una discontinuità

1

da una discontinuità 
dissoluzione della fase 
1 (freccia). 





La dolomitizzazione tardiva ( verosimilmente  

Esempi di dolomiti da seppellimento profondo

(
profonda) di depositi calcarei è un processo 
diffuso e, responsabile  della formazione della 
maggior parte delle dolomie del mesozoico e 
paleozoico.

C it i di i i t i ffi t
dolomite

Criteri di riconoscimento in affioramento: 
La sostituzione del carbonato di calcio da parte 
della dolomite si osserva molto spesso già 
nelle strutture e tessiture macroscopiche:nelle strutture e tessiture macroscopiche: 
-passaggi bruschi da calcare a dolomia in 
corrispondenza di superfici ad andamento più 
o meno irregolare e discordanti rispetto ai pianio meno irregolare e discordanti rispetto ai piani  
di stratificazione, così che uno stesso strato 
può risultare da un lato costituito interamente 
da calcite dall’altro da dolomiteda calcite, dall altro da dolomite.
- sovente i processi di dolomitizzazione 
sono selettivi e le soluzioni dolomitizzanti 
sostituiscono preferenzialmente carbonati piùsostituiscono preferenzialmente carbonati più 
permeabili (es i  grainstone oolitici oppure i 
livelli a fenestrae inter-sopratidali).



Esempio di dolomitizzazione selettiva di 
grainstone oolitici del Giurassico basale:g

Dolomia del M. Albenza e Corna del 
Altopiano  di di Serle (Bs) 



E i di d l iti iEsempio di dolomitizzazione 
pervasiva strato-concordante (ma 
lateralmente discontinua) nella 
Formazione di Porto Venere (Retico-
Hettangiano di La Spezia)



Particolari della dolomitizzazione nei calcari della F. di Porto Venere. Si possono 
vedere a sinistra i rombi bianchi degli agglomerati dolomitici cresciuti nel calcare.g gg



Esempi di microfacies  con 
dolomitizzazione parziale

Le tre foto mostrano  microfacies con 
oncoidi (più o meno micritizzati) 
i d diinteressate da un processo di  
dolomitizzazione parziale con rombi  isolati 
e aggregati  di dolomite.



Dolomitizzazione parziale tramite fronti di 
dolomitizzazione costituiti da rombi di dolomitedolomitizzazione costituiti da rombi di dolomite 
che crescono nel sedimento e tagliano ogni 
struttura o tessitura primaria.

Foto a destra: aspetto in CL della crescita dei 
rombi dolomitici che presentano le ultime fasi 
di crescita  zonate e luminescenti rossastre. 
Al nucleo della cavità vi è del bitume (nero, 
rappresenta la fase di migrazione dell’olio).



Mosaico di rombi coalescenti e zonati di dolomite 
tardiva di seppellimento.

Grandi plaghe di dolomite tardiva (anche saddle con 
ti i d l t ) i t i lestinzione ondulata) associata con parziale 

silicizzazione microfacies da seppellimento profondo



Introduzione alla dedolomitizzazione

• La dedolomitizzazione è un processo diagenetico che comporta la calcitizzazione, in genere 
solo parziale, di rocce in precedenza dolomitizzate.

I processi genetici della dedolomitizzazione sono noti dagli anni 60 (Lucia, 1961) e si 
possono inquadrare principalmente in due gruppi:p q p p g pp

• Dedolomitizzazione  diagenetica da seppellimento: è connessa alla dissoluzione ad 
opera di fluidi “aggressivi” (acque meteoriche, dissoluzione solfati, fluidi che 
d i d t f i i di id iti i) it d i it i di l itderivano da trasformazioni di anidriti-gessi) seguita da precipitazione di calcite.

Dedolomitizzazione in ambienteDedolomitizzazione in ambiente 
continentale ad opera di acque 
meteoriche sottosature e 
“f dd ” l l iti i“fredde”: la calcitizzazione 
coinvolge solo le porzioni più 
superficali dell’unità 
dolomitiche, dedolomitizzazioni  
connesse al carsismo, sovente 
impostate lungo fratture. p g

La dedolomitizzazione aumenta 
la porosità (fino al 13%) e 



E i diEsempi di 
dedolomitizzazione:

‐lungo fratture della DP e di clasti 
dolomitici in brecce Pleistocenichedolomitici in brecce Pleistoceniche 

(Ceppo dell’Iseo)



L’analisi delle microfacies dedolomitizzate al SEM e  in 
Catodoluminescenza

Calcitizzazione 
pervasiva

Dol.

Microfacies al microscopio ottico SEM

Catodoluminescenza

Dol.
DolDol.

Calc.B

Calcite pervasiva


